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Premessa

Fa parte della natura stessa del tema di cui ci vogliamo occupare l’esigenza di
svilupparlo in un lavoro che può essere solo comunitario. Non si tratta infatti di
qualcosa che stia a cuore a piccoli gruppi privati, ma di un compito assegnato
alla chiesa, e quindi non è questione di singole soluzioni più o meno occasionali,
ma di una comune responsabilità della chiesa. Il comprensibile riserbo nel
trattare questo compito, di cui si comincia appena ora a prender coscienza,
deve poco per volta lasciar posto a una disponibilità della chiesa a farsene
carico. La molteplicità di nuove forme di comunità nell’ambito della chiesa rende
necessaria la vigile collaborazione di tutti coloro che sono consapevoli della
propria responsabilità. La seguente esposizione non vuol essere altro che un
singolo contributo all’insieme della questione, e per quanto possibile anche un
aiuto concreto alla chiarificazione e alla prassi.

2



Comunione

«Oh quant’è bello e quanto è soave che i fratelli abitino insieme nella concordia!» (Sal
133,1). Nelle pagine seguenti ri�etteremo su alcune indicazioni e regole che ci
vengono date dalla sacra Scrittura per la vita comune nell’ubbidienza alla Parola.
Non è affatto ovvio che al cristiano sia consentito vivere in mezzo ad altri cristiani.
Gesù Cristo è vissuto in mezzo a gente a lui ostile. Alla �ne fu abbandonato da tutti i
discepoli. Sulla croce si ritrovò del tutto solo, circondato da malfattori e da
schernitori. La sua venuta aveva lo scopo di portare la pace ai nemici di Dio. Quindi
anche il posto del cristiano non è l’isolamento di una vita claustrale, ma lo stare in
mezzo ai nemici. Lì si svolge il suo compito e il suo lavoro.
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Comunione

«Io li voglio disperdere fra i popoli, e voglio che essi, nelle remote regioni, si ricordino di
me» (Zc 10,9). Secondo la volontà di Dio i cristiani sono un popolo disperso, disseminato
in tutte le direzioni, «per tutti i regni della terra» (Dt 28,25). È la loro maledizione e la loro
promessa. In paesi remoti, fra gli increduli, deve vivere il popolo di Dio, ma così esso
diverrà il seme del regno di Dio in tutto il mondo.
«Li chiamerò a raccolta, perché li voglio riscattare», «e ritorneranno» (Zc 10,8. 9). Quando
sarà? È già avvenuto in Gesù Cristo, morto «per raccogliere insieme i dispersi �gli di Dio»
(Gv 11,52), e risulterà visibile alla �ne dei tempi, quando gli angeli di Dio raduneranno gli
eletti da tutte le direzioni, da un capo all’altro del cielo (Mt 24,31). Fino a quel momento il
popolo di Dio è destinato a restare disperso, e il suo unico vincolo unitario è Gesù Cristo, la
sua unica forma di unità, nella disseminazione in mezzo ai non credenti, è il far memoria di
Gesù Cristo nei luoghi più remoti.
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Comunione

Quindi nel tempo fra la morte di Cristo e il giudizio finale si ha solo una specie di
anticipazione per grazia delle cose ultime, se è data la possibilità ad alcuni cristiani di
vivere già qui in comunione visibile con altri cristiani. È grazia di Dio il costituirsi visibile di
una comunità in questo mondo intorno alla Parola di Dio e al sacramento. Non tutti i
cristiani partecipano di questa grazia. I carcerati, gli ammalati, coloro che sono isolati e
privi di ogni legame, i predicatori del vangelo in terra pagana si trovano soli. Sanno che è
grazia una comunione visibile.
La vicinanza fisica di altri cristiani è fonte d’incomparabile gioia e ristoro per il credente.
L’apostolo Paolo in carcere ha grande desiderio che venga da lui Timoteo, «suo diletto
figlio nella fede»; lo chiama, nei suoi ultimi giorni di vita lo vuol rivedere e avere vicino.
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Comunione

II desiderio di guardare direttamente in viso altri cristiani non è per il credente
motivo di vergogna, come se fosse ancora troppo legato alla carne. L’uomo è
stato creato come corpo, nel corpo si è mostrato il Figlio di Dio sulla terra per
amor nostro, nel corpo è stato risuscitato, nel corpo il credente riceve Cristo
Signore nel sacramento, e la risurrezione dei morti attuerà la perfetta
comunione delle creature di Dio, anime e corpi. Perciò il credente, attraverso la
presenza �sica del fratello, celebra Dio creatore, riconciliatore e redentore, Dio
Padre, Figlio e Spirito santo. Il carcerato, il malato, il cristiano nella diaspora
ritrovano nella prossimità del fratello cristiano un segno corporale, dato dalla
grazia della presenza del Dio trinitario.
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Comunione

Se dunque un solo incontro del fratello con il fratello procura tanti motivi di gioia
cristiana, quale inesauribile ricchezza sarà messa a disposizione di coloro che per
volontà di Dio sono ritenuti degni di vivere in comunione quotidiana di vita con altri
cristiani! Indubbiamente può capitare che il destinatario di questa grazia quotidiana
sottovaluti e calpesti ciò che a chi si trova solo appare una grazia indicibile. Si
dimentica facilmente che la comunione dei fratelli cristiani è un dono di grazia del
Regno di Dio, un dono che ci può sempre esser tolto, e che forse tra breve ci
ritroveremo nella più profonda solitudine. Chi dunque �nora ha potuto vivere una vita
cristiana comune con altri cristiani, celebri la grazia divina dal profondo del cuore,
ringrazi Dio in ginocchio e riconosca: è solo per grazia che oggi ci è ancora
consentito vivere nella comunione di fratelli cristiani.
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Comunione

La comunione cristiana è tale per mezzo di Gesù Cristo e in Gesù Cristo. Ogni
comunione cristiana non è né più né meno di questo. Solo questo è la comunione
cristiana, si tratti di un unico, breve incontro, o di una realtà quotidiana perdurante
negli anni. Apparteniamo gli uni agli altri solo per e in Gesù Cristo.

Che signi�ca ciò? In primo luogo, signi�ca che un cristiano ha bisogno dell’altro a
causa di Gesù Cristo. In secondo luogo, che un cristiano si avvicina all’altro solo per
mezzo di Gesù Cristo. In terzo luogo, signi�ca che �n dall’eternità siamo stati eletti in
Gesù Cristo, da lui accolti nel tempo e resi una cosa sola per l’eternità.
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Comunione

Sul primo punto: è cristiano chi non cerca più salute, salvezza e giustizia in se stesso,
ma solo in Gesù Cristo. Il cristiano sa che la Parola di Dio in Gesù Cristo lo accusa,
anche se non ha alcun sentore di una propria colpa, e che la Parola di Dio in Gesù
Cristo lo assolve e lo giusti�ca, anche se non ha alcun sentimento di una propria
giustizia. Il cristiano non vive più fondandosi su se stesso, non vive dell’accusa o
della giusti�cazione di cui è egli stesso soggetto, ma dell’accusa e della
giusti�cazione di Dio. Vive interamente della Parola di Dio pronunciata su di lui, della
sottomissione al giudizio di Dio nella fede, sia che questo lo dichiari colpevole sia
che lo dichiari giusto. Morte e vita del cristiano non sono circoscritte dentro di lui, ma
si ritrovano solo nella Parola che sopraggiunge dal di fuori, nella Parola che Dio gli
rivolge.
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Comunione

Dio ha messo questa Parola in bocca ad uomini, per consentire che essa venga trasmessa
fra gli uomini. Se un uomo ne viene colpito, la ridice all’altro. Dio ha voluto che cerchiamo
e troviamo la sua Parola viva nella testimonianza del fratello, in bocca a uomini. Per
questo il cristiano ha bisogno degli altri cristiani che dicano a lui la Parola di Dio, ne ha
bisogno ogni volta che si trova incerto e scoraggiato; da solo infatti non può cavarsela,
senza ingannare se stesso sulla verità. Ha bisogno del fratello che gli porti e gli annunci la
Parola divina di salvezza. Ha bisogno del fratello solo a causa di Gesù Cristo. Il Cristo nel
mio cuore è più debole del Cristo nella parola del fratello; il primo è incerto, il secondo è
certo. Quindi è chiaro lo scopo della comunione dei cristiani: essi si incontrano gli uni gli
altri come latori del messaggio di salvezza.
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Comunione

Sul secondo punto: un cristiano si avvicina all’altro solo per mezzo di Gesù
Cristo. Fra gli uomini c’è con�itto. «Egli è la nostra pace» (Ef 2,14), dice Paolo a
proposito di Gesù Cristo, in cui la vecchia umanità dilacerata ha trovato la
propria unità. Senza Cristo non c’è pace tra Dio e gli uomini, non c’è pace tra
uomo e uomo. Cristo si è posto come mediatore e ha fatto pace con Dio e in
mezzo agli uomini. Senza Cristo, non conosceremmo Dio, non potremmo
invocarlo o giungere a lui. E senza Cristo non potremmo conoscere neppure il
fratello né accostarci a lui. È il nostro stesso io a sbarrarci la strada. Cristo ha
aperto la strada che conduce a Dio e al fratello.
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Comunione

Sul terzo punto: il Figlio di Dio, nell’incarnarsi, per pura grazia ha assunto il nostro essere,
ha assunto noi stessi veracemente, �sicamente. Questo era l’eterno decreto del Dio
trinitario. Ora noi siamo in lui. Dove egli è, porta la nostra carne, ciò che noi siamo. Dove è
lui, lì siamo anche noi, nell’incarnazione, sulla croce e nella risurrezione. Apparteniamo a
lui, perché in lui siamo. Se dunque prima di saperlo o di essere in grado di volere qualcosa
di simile, siamo eletti e accolti in Gesù Cristo, noi e tutta la comunità, allora apparteniamo
tutti insieme a lui in eterno. Noi che viviamo qui nella sua comunione, un giorno saremo
presso di lui in comunione eterna. Chi guarda il suo fratello, deve sapere che sarà unito a
lui in eterno in Gesù Cristo. La comunione cristiana è comunione per e in Gesù Cristo.
Questa è la premessa su cui si fonda ogni prescrizione o regola della Scrittura per la vita
comune dei cristiani.
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Comunione

Nel momento in cui Dio ha rivolto a noi la sua misericordia, rivelandoci Gesù Cristo
come fratello e conquistando il nostro cuore con il suo amore, allora è iniziato anche
l’insegnamento all’amore fraterno. Dalla misericordia di Dio verso di noi abbiamo
potuto apprendere la misericordia nei confronti dei nostri fratelli. Nel ricevere
perdono, anziché incorrere nel giudizio, siamo stati resi pronti al perdono dei fratelli.
Ciò che Dio ha fatto per noi, ora lo dobbiamo ai fratelli. La nostra capacità di dare è
proporzionale a quanto abbiamo ricevuto; tanto più povero risulta il nostro amore per
i fratelli, tanto meno evidentemente siamo vissuti della misericordia e dell’amore di
Dio. È Dio stesso ad averci insegnato ad incontrarci, allo stesso modo in cui egli ci ha
incontrato in Cristo. «Accoglietevi dunque gli uni gli altri, così come Cristo ha accolto
voi, per la gloria d’Iddio» (Rm 15,7).
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Comunione

Solo per mezzo di Cristo siamo fratelli: questo è un fatto di incommensurabile
importanza. Il fratello con cui ho a che fare nella comunità non è l’altro che mi si fa
incontro nella sua serietà, nella ricerca di fraternità, nella devozione, ma è l’altro che è
stato redento da Cristo, che è stato liberato dal peccato e chiamato alla fede e alla
vita eterna. La nostra comunione non può motivarsi in base a ciò che un cristiano è
in se stesso, alla sua interiorità e devozione; viceversa, per la nostra fraternità è
determinante ciò che si è a partire da Cristo. La nostra comunione consiste solo in
ciò che Cristo ha compiuto in ambedue, in me e nell’altro, e questo non vale solo per
l’inizio, come se poi, nel corso del tempo, si aggiungesse ancora qualcosa a questa
nostra comunione, ma resta per sempre, nel futuro e nell’eternità.
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Comunione

Vien così eliminata a priori ogni confusa aspirazione a un di più. Chi vuol aver più di
quanto Cristo ha stabilito fra di noi, non vuole fraternità cristiana, ma cerca qualche
sensazionale esperienza di comunione, altrimenti negatagli, immette nella fraternità
cristiana desideri confusi e impuri. È questo il punto in cui la fraternità cristiana, il più delle
volte già nell’atto del suo costituirsi, corre in massimo grado il pericolo del più sottile
inquinamento, nello scambio della fraternità cristiana con un ideale di comunità di devoti;
nella mescolanza del naturale desiderio di comunione che nasce dal cuore devoto con la
realtà spirituale della fraternità cristiana. Perché si abbia la fraternità cristiana, tutto
dipende da una sola cosa, che deve esser chiara �n da principio: primo, la fraternità
cristiana non è un ideale, ma una realtà divina; secondo, la fraternità cristiana è una realtà
pneumatica, non della psiche.

15



Comunione

Spesso è proprio il cristiano rigoroso, che entra per la prima volta in una comunione
di vita cristiana, a portarsi dietro un’idea ben precisa del vivere insieme tra cristiani, e
a cercare di realizzarla. Ed è poi la grazia di Dio che fa rapidamente svanire simili
sogni. Dobbiamo cadere in preda a una grande delusione circa gli altri, i cristiani in
genere e, se va bene, anche circa noi stessi, e a questo punto Dio ci farà conoscere la
forma autentica della comunione cristiana. È la pura grazia Dio a non permettere che
viviamo nell’ideale, nemmeno per poche settimane, che ci abbandoniamo a quelle
grati�canti esperienze e a quella felice esaltazione che ci sopraggiungono come
un’ebbrezza. Dio infatti non è un Dio delle emozioni dell’animo, ma un Dio della verità.
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Comunione

Chi ama il proprio sogno di comunione cristiana più della comunione cristiana
effettiva, è destinato ad essere un elemento distruttore di ogni comunione
cristiana, anche se è personalmente sincero, serio e pieno di abnegazione.

Chi si costruisce un’immagine ideale di comunione, pretende la realizzazione di
questa da Dio, dagli altri e da se stesso. Nella comunità cristiana avanza
esigenze sue, istituisce una propria legge e giudica in base ad essa i fratelli e
per�no Dio. Si impone con durezza, quasi un rimprovero vivente nel gruppo dei
fratelli.
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Comunione

Ciò che non va secondo il suo volere, è preso da lui come un fallimento. Quando
il suo ideale fallisce, pensa che si tratti della rovina della comunità. E così
diventa prima accusatore dei fratelli, poi accusatore di Dio e in�ne si riduce a
disperato accusatore di se stesso. È Dio ad aver già posto l’unico fondamento
della nostra comunione, è Dio ad averci unito con altri cristiani in un solo corpo,
in Gesù Cristo, ben prima che iniziassimo una vita comune con alcuni di loro:
per questo la nostra funzione nel vivere insieme ad altri cristiani non è quella di
avanzare esigenze, ma di ringraziare e di ricevere. Ringraziamo Dio per ciò che
egli ha operato in noi. Ringraziamo Dio perché ci dà dei fratelli che vivono della
sua vocazione, della sua remissione, della sua promessa.
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Comunione

Per il ringraziamento nella comunità cristiana valgono le stesse considerazioni che per
altre situazioni di vita cristiana. Solo chi ringrazia per il poco, riceve anche grandi doni.
Impediamo a Dio di farci i grandi doni spirituali che ci ha preparato, perché non siamo grati
dei doni di ogni giorno. Pensiamo di non poterci contentare di quel po’ di conoscenza, di
esperienza e di amore in campo spirituale che ci è dato, e di dover solo aspirare
continuamente ai grandi doni. Lamentiamo la mancanza di certezza ferma, di fede forte, di
ricca esperienza, presumendo che Dio ne abbia fatto dono ad altri cristiani, e pensiamo
che queste lamentele siano un sintomo di devozione. Preghiamo per grandi cose e ci
dimentichiamo di ringraziare per i piccoli (ma in effetti non piccoli!) doni quotidiani. Ma
come può Dio a�darci cose grandi, se non vogliamo prendere dalle sue mani il poco con
gratitudine?
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Comunione

Se non ringraziamo quotidianamente per la comunione cristiana, in cui ci troviamo, anche
nel caso che non si tratti di una grande esperienza, di una ricchezza visibile ma piuttosto
di un aggregato di debolezze, di poca fede, di di�coltà; se anzi ci lamentiamo con Dio di
tutta questa miseria e meschinità, niente affatto rispondente a quanto ci aspettavamo,
impediamo a Dio di far crescere la nostra comunione �no a raggiungere quella misura e
ricchezza già predisposta per noi tutti in Gesù Cristo. Ciò vale in modo particolare anche
per le lamentele che spesso si sentono da parte di pastori o di fedeli zelanti nei confronti
delle loro comunità. Un pastore non deve lamentarsi della sua comunità, tanto meno
davanti agli uomini, ma neppure davanti a Dio; essa non gli è a�data perché se ne faccia
accusatore davanti a Dio e agli uomini.

20



Comunione

Chi perde la �ducia nella comunità cristiana in cui si trova, e si lamenta di essa,
prima di tutto esamini se stesso, e si chieda se Dio non voglia semplicemente
distruggere il suo ideale; se è così, ringrazi Dio di averlo posto in questa
situazione di disagio. Se invece le cose stanno diversamente, si guardi
comunque dal farsi accusatore della comunità di Dio; accusi piuttosto se stesso
per la propria incredulità, chieda a Dio di fargli conoscere la propria mancanza e
il proprio peccato speci�co, preghi di non rendersi colpevole nei confronti dei
fratelli, nella conoscenza della propria colpa interceda per i fratelli, faccia ciò
che gli è stato assegnato e ringrazi Dio.
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Comunione

Dal momento che la comunione cristiana è fondata solo in Gesù Cristo, si tratta di
una realtà pneumatica e non della psiche. Questo è l’elemento che la distingue
nettamente da tutte le altre forme di comunione. La sacra Scrittura de�nisce
pneumatico, cioè «spirituale», ciò che è creato solo dallo Spirito santo, il quale fa
entrare nel nostro cuore Gesù Cristo Signore e Salvatore. Nella Scrittura si chiama
invece psichico, cioè «proprio dell’anima umana», tutto ciò che viene dai naturali
impulsi, dalle risorse e disposizioni dell’anima umana.

II fondamento di ogni realtà pneumatica è la Parola di Dio, chiara e manifesta in Gesù
Cristo. Il fondamento di ogni realtà psichica è l’oscurità impenetrabile degli impulsi e
dei desideri dell’anima umana.
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Comunione

II fondamento della comunione spirituale è la verità, il fondamento della comunione
psichica è la brama. L’essenza della comunione spirituale è la luce ‑ «infatti Dio è luce e
tenebra alcuna non è in lui» (1Gv 1,5), per cui «se camminiamo nella luce, come egli
stesso è nella luce, noi siamo in comunione scambievole» (ibid. 1,7). L’essenza della
comunione psichica è oscurità ‑ «infatti dal di dentro, dal cuore dell’uomo, escono i cattivi
pensieri» (Mc 7,21). Nella comunione spirituale vive il limpido amore del servizio fraterno,
l’agape; nella comunione psichica arde il torbido amore dell’impulso pio, ma in realtà
empio, l’eros; nella prima si ha un servizio fraterno ordinato, nella seconda un disordinato
desiderio di godere di questa comunione; nella prima l’umile sottomissione al fratello,
nella seconda la superba sottomissione del fratello ai propri desideri, pur nell’apparenza
dell’umiltà.
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Comunione

Nella comunione spirituale è solo la Parola di Dio che governa, nella comunione psichica essa è
a�ancata dall’uomo dotato di particolari risorse, ricco di esperienze, capace di esercitare una
suggestione quasi magica. Nella prima l’unico elemento vincolante è la Parola di Dio, nella
seconda ci sono anche degli uomini che legano a sé gli altri. Nella prima si rimette allo Spirito
santo ogni potere, onore e dominio, nella seconda si cerca e si alimenta una sfera personale di
potere e di in�uenza: certamente, �nché si tratta di persone devote, l’intento è quello di servire la
causa dell’Altissimo e del massimo bene, ma in effetti non si fa che togliere allo Spirito santo il
suo ruolo centrale e renderlo ine�cace, tenendolo a distanza. Qui in effetti si sente solo
l’e�cacia dell’elemento psichico. Se nel primo caso domina lo Spirito, qui invece si ha la
psicotecnica, il metodo; nel primo, l’amore senza arti�cio, pre‑psicologico, pre‑metodico, mosso
solo dall’intento di essere disponibili al fratello; nel secondo, l’analisi e la costruzione psicologica;
nel primo il servizio umile, semplice al fratello, nel secondo la manipolazione dell’estraneo, con
intento indagatore e calcolatore 24



Comunione

Nella comunione spirituale non c’è mai e in nessun modo un rapporto «immediato»
dell’uno all’altro, mentre nella comunione psichica si alimenta un profondo, primitivo
desiderio psichico di comunione, di incontro diretto con altre anime umane, analogo al
desiderio della carne di unione immediata con un’altra carne. Questa brama dell’anima
umana cerca la completa fusione di io e tu, sia nel senso dell’unione dell’amore, sia nel
senso, in ultima analisi identico, dell’assoggettamento dell’altro alla propria sfera di potere
e di in�uenza. Qui trova modo di imporsi chi è psichicamente forte, egli si procura
l’ammirazione, l’amore o la venerazione di chi è debole. Qui i legami umani, le suggestioni,
la dipendenza sono tutto; e in questa comunione immediata delle anime risulta
completamente deformato il carattere speci�co e originario della comunione mediata da
Cristo.
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Comunione

C’è un tipo di conversione «psichica». Essa si presenta con tutte le apparenze di
un’autentica conversione, allorché un individuo o un’intera comunità sono profondamente
scossi e condizionati dall’abuso inconsapevole o deliberato che un uomo dotato di
superiore autorevolezza può fare delle proprie doti. Questo è un caso di azione immediata
di un’anima su altre anime. Il più debole è stato sopraffatto dal più forte, la resistenza del
più debole è crollata sotto l’impressione della personalità dell’altro. È stato violentato, non
è stato vinto dalla forza della causa. Il che risulta non appena sia richiesto un impegno per
questa stessa causa, indipendentemente dalla persona cui si è legati, o addirittura in
contrasto con essa. In questo caso, colui che si è convertito in modo psichico va incontro
al fallimento; risulta così evidente che non si trattava di una conversione per opera dello
Spirito santo, ma di un uomo, e quindi di una conversione inconsistente.
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Comunione

Così pure esiste un amore del prossimo su basi «psichiche». È un amore capace
dei massimi sacri�ci, spesso supera di molto il vero amore in Cristo dal punto di
vista dell’entusiasmo nella dedizione e dell’evidenza dei risultati, è un amore che
parla il linguaggio cristiano con eloquenza trascinante, entusiasmante. Ma è
quell’amore di cui l’Apostolo dice: «Distribuissi a bocconi i miei ‘beni ai poveri e il
mio corpo dessi a bruciare» ‑ cioè: se mettessi insieme i più straordinari atti di
amore e la più straordinaria dedizione ‑ «se l’amore non ho (cioè l’amore in
Cristo), niente mi giova» (1Cor 13,2). L’amore psichico ama l’altro per amor di se
stesso, l’amore spirituale ama l’altro per amore di Cristo.
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Comunione

Per questo l’amore psichico cerca il contatto immediato con l’altro, non lo ama
nella sua libertà, ma lo lega a sé, vuol conquistarlo, sopraffarlo con ogni mezzo,
lo opprime, vuol essere irresistibile, vuol dominare. L’amore psichico non tiene
gran conto della verità, è disposto a relativizzarla, perché il rapporto con la
persona amata non deve essere ostacolato da niente, neppure dalla verità.
L’amore psichico ha brama dell’altro, della comunione con lui, del contraccambio
del suo amore, ma non è al suo servizio. Anzi è ancora la sua brama a
manifestarsi nelle apparenze del servizio.
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Comunione

Due punti, riducibili peraltro ad uno solo, mettono in luce la differenza fra
l’amore psichico e quello spirituale: il primo non è in grado di resistere al
disciogliersi di una comunione ormai inautentica, per amore della comunione in
senso vero; né è in grado di amare il nemico, cioè colui che gli resiste sul serio e
tenacemente. Il motivo è lo stesso: l’amore psichico è per sua essenza brama, e
precisamente brama di comunione psichica. Finché riesce in qualche modo ad
appagarla, non vi rinuncia, neppure in nome della verità o del vero amore per
l’altro. E se non può più aspettarsi appagamento di questa brama, allora è la
rovina, e l’altro diventa un nemico. Qui l’amore si converte in odio, in disprezzo e
in calunnia.
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Comunione

Ma questo è proprio il punto in cui inizia l’amore spirituale. Per questo l’amore
psichico si trasforma in odio personale, quando gli si fa incontro l’autentico amore
spirituale, caratterizzato non dalla brama, ma dal servizio. L’amore psichico ha come
�ne solo se stesso, fa di se stesso opera e idolo da adorare, a cui subordina
inevitabilmente qualsiasi cosa. Non si cura d’altro, non coltiva e non ama niente altro
che se stesso al mondo. Mentre l’amore spirituale viene da Gesù Cristo, lui solo serve,
e sa di non aver alcun accesso immediato all’altro uomo. Cristo è tra me e l’altro. …
Quando Cristo mi dirà di mantenere la comunione in nome dell’amore, io la manterrò,
e quando la verità di Cristo mi comanderà di scioglierla, in nome dell’amore, io la
scioglierò, nonostante le proteste dell’amore psichico che è in me.
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Comunione

L’amore psichico non è mai in grado di comprendere l’amore spirituale; infatti
l’amore spirituale è dall’alto, è una grandezza estranea, nuova, incomprensibile
per ogni amore terreno. Tra me e l’altro c’è Cristo, perciò non posso aspirare ad
una comunione immediata con l’altro. Solo Cristo ha potuto parlarmi in modo da
venirmi in aiuto; per la stessa ragione anche l’altro può ricevere soccorso solo
da Cristo. Il che signi�ca risparmiare all’altro tutti i miei tentativi di condizionarlo,
di costringerlo, di dominarlo con il mio amore. Senza dipendere da me, l’altro
vuol essere amato per come è, vale a dire come uno a vantaggio del quale Cristo
si è fatto uomo, è morto ed è risorto, ha conseguito la remissione dei peccati e
ha preparato una vita eterna.
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Comunione

L’amore spirituale si dimostra nel fatto di a�dare a Cristo l’altro, qualunque cosa dica
o faccia. Non cercherà di suscitare emozioni psichiche nell’altro, intervenendo in
modo troppo personale e immediato, ingerendosi scorrettamente nella vita dell’altro,
non si compiacerà di un eccessivo entusiasmo devozionale di natura psichica, ma
porterà all’altro nell’incontro la limpida Parola di Dio, e sarà pronto a lasciarlo a lungo
solo con questa Parola, sarà pronto a congedarsi da lui, in modo da consentire
l’intervento di Cristo in lui. Ci sarà rispetto del limite, che Cristo ha posto fra noi e
l’altro, e la piena comunione sarà trovata in Cristo, l’unico legame che si stabilisce fra
noi e ci uni�ca. Per cui sarà preferibile parlare con Cristo del fratello che non parlare
col fratello di Cristo.

32



Comunione

L’amore è consapevole che la via più breve verso l’altro passa attraverso la
preghiera a Cristo, e che l’amore per l’altro dipende interamente dalla verità in
Cristo. È nella prospettiva di questo amore che Giovanni dice: «Non ho gioia più
grande che sapere come i miei �gli camminino nella verità» (3 Gv 4).

L’amore psichico vive di un’oscura brama incontrollata e incontrollabile, l’amore,
spirituale vive nella chiarezza del servizio ordinato secondo la verità. L’amore
psichico determina asservimento umano, vincoli di dipendenza, indurimento;
l’amore spirituale genera la libertà dei fratelli nella sottomissione alla Parola.
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La giornata vissuta in comune

Secondo l’Antico Testamento, il giorno inizia dalla sera e �nisce con il tramonto
successivo. È il tempo dell’attesa. Il giorno della comunità neotestamentaria
inizia al sorger del sole e �nisce quando spunta la luce di un nuovo mattino. È il
tempo del compimento, della risurrezione del Signore. Cristo è nato di notte,
luce nelle tenebre; il giorno divenne notte, quando Cristo soffrì e morì in croce, e
fu di prima mattina che Cristo a Pasqua risorse glorioso dalla tomba.

Il primo mattino appartiene alla comunità del Cristo risorto. All’apparire della
luce essa rammemora il mattino della scon�tta de�nitiva della morte, del
demonio e del peccato, e del dono fatto all’uomo di nuova vita e salvezza.
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La giornata vissuta in comune

La vita comune nell’ubbidienza alla Parola inizia con il culto comune di buon
mattino. Coloro che vivono in comunione nella stessa casa si riuniscono per la
lode e il ringraziamento, la lettura della Scrittura e la preghiera. Il profondo
silenzio del mattino sarà infranto solo dalla preghiera e dal canto di tutta la
comunità riunita. Dopo il silenzio della notte e del primo mattino, il canto e la
Parola di Dio risuoneranno ancora più chiari. Dice in proposito la sacra Scrittura
che il primo pensiero e la prima parola del giorno appartengono a Dio. «Al
mattino ascolta, Signore, la mia voce, al mattino mi dispongo innanzi a Te» (Sal
5,4) e «la mia preghiera sale a Te �n dal mattino» (Sal 88,14).
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La giornata vissuta in comune

L’inizio della giornata per il cristiano non dev’esser già gravato e incalzato dalle
molteplici attività del giorno di lavoro. II nuovo giorno è dominato dal Signore
che lo ha creato. Tutte le tenebre e i confusi sogni notturni cedono solo alla
chiara luce di Gesù Cristo e della sua parola che ci risveglia. Al suo cospetto si
dilegua ogni inquietudine, ogni impurità, ogni preoccupazione e paura. Per
questo si vuole che di primo mattino taccia la molteplicità confusa dei pensieri
e delle parole inutili, in modo tale che il primo pensiero e la prima parola
appartengano a colui cui appartiene tutta la nostra vita. «Svegliati, tu che dormi,
e sorgi dai morti, e su dite splenderà il Cristo» (Ef 5,14).
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La giornata vissuta in comune

Nella meditazione comune del mattino sono compresi la lettura della Scrittura, il
canto e la preghiera. Fin dall’antichità ha rivestito nella chiesa una particolare
importanza la preghiera comune dei salmi. Fino ad oggi in molte chiese si inizia
in questo modo ogni meditazione comune ... Nel complesso della sacra
Scrittura il salterio ha una posizione singolare. È Parola di Dio, ma è anche al
tempo stesso, tranne poche eccezioni, preghiera dell’uomo. Come va inteso
questo fatto? Come è possibile che la Parola di Dio sia contemporaneamente
preghiera a Dio? Oltre a questa domanda, si impone un’osservazione che può
fare chiunque inizi a pregare con i salmi.
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La giornata vissuta in comune

All’inizio si tenta di farne l’espressione personale della propria preghiera. Ma ben
presto s’incontrano passi che non è possibile considerare come se fossero detti da
noi, per esprimere una preghiera personale. Così per es., i salmi in cui ci si dichiara
innocenti, i salmi di vendetta, in parte anche i salmi di sofferenza. Nondimeno queste
preghiere sono parole della sacra Scrittura che il cristiano osservante non può metter
da parte, con facile giusti�cazione, dicendo che sono sorpassati, antiquati,
appartenenti a uno «stadio religioso iniziale». Pur non volendo mettersi al di sopra
della parola della Scrittura, si ammette tuttavia che non si può pregare con queste
parole. Le si può leggere, ascoltare, ammirare o farne oggetto di scandalo, ma
sempre come preghiera di un altro, non da riprendere come preghiera propria, né
d’altra parte le si può eliminare dalla Scrittura.
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La giornata vissuta in comune

In effetti qui sul piano pratico si dovrebbe dire caso per caso di attenersi dapprima a quei
salmi che si è in grado di capire e di pregare, mentre dagli altri salmi si dovrebbe imparare
in tutta modestia a lasciare come stanno le parti incomprensibili e di�cili della Scrittura,
per tornare sempre a ciò che è semplice e comprensibile. Ma sul piano oggettivo, la
di�coltà indicata individua però il punto in cui si può gettare un primo sguardo sul mistero
del libro dei salmi. Quel salmo che non riusciamo a pregare, che non ci vuoi uscire di
bocca, che ci blocca e ci turba, è il segnale da cui possiamo intuire che l’orante sulla scena
è un Altro, che colui che qui asserisce la propria innocenza, che invoca il giudizio di Dio,
che ha affrontato una sofferenza così profonda, non è altri che Gesù Cristo stesso.
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La giornata vissuta in comune

È lui che prega questo salmo, anzi è lui che prega l’intero salterio: da sempre il
Nuovo Testamento e la chiesa lo hanno riconosciuto e testimoniato. L’uomo
Gesù Cristo, cui nessuna miseria, malattia o sofferenza è estranea, lui che pure
è stato integralmente innocente e giusto, prega nel salterio attraverso la voce
della sua comunità. Il salterio è il libro di preghiera di Gesù Cristo nel senso più
rigoroso. Egli ha pregato il salterio, e questo è divenuto la sua preghiera �no alla
�ne dei tempi. Non è forse chiaro ora perché il salterio sia al tempo stesso
preghiera a Dio e Parola di Dio, proprio per il fatto che qui ci viene incontro il
Cristo orante? Gesù Cristo prega i salmi nella sua comunità.
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La giornata vissuta in comune

È anche la comunità a pregare, è anche il singolo, ma chi prega lo fa in quanto
Cristo prega in lui; non preghiamo a nome nostro, ma in nome di Gesù Cristo.
Qui la preghiera non viene dal desiderio naturale del cuore, ma dalla realtà
umana che Cristo ha fatto propria, il fondamento è dato dalla preghiera
dell’uomo Gesù Cristo. È solo questo dà alla preghiera la speranza di essere
esaudita. Poiché Cristo prega i salmi insieme al singolo fedele e alla comunità
davanti al trono celeste di Dio, anzi, poiché chi prega quaggiù si unisce alla
preghiera di Gesù Cristo, per questo la preghiera giunge all’orecchio di Dio.
Cristo ne è l’intercessore.

41



La giornata vissuta in comune

Il salterio è la preghiera vicaria di Cristo per la sua comunità. Ora che Cristo è
presso il Padre, è la nuova umanità di Cristo, il corpo di Cristo in terra, a
perpetuare la sua preghiera �no alla �ne dei tempi. Questa preghiera non spetta
al singolo membro, ma all’intero corpo di Cristo. Solo in esso, nella sua interezza,
vive tutto ciò che il salterio dice, che il singolo non potrà mai comprendere e far
proprio. Questo è il motivo per cui la preghiera dei salmi è particolarmente
adatta alla comunità. Anche se un verso o un salmo non è mia preghiera
personale, esso però è preghiera di altri nella comunità, e in questo modo è
senz’altro la preghiera del vero uomo Gesù Cristo e del suo corpo in terra.
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La giornata vissuta in comune

Nel salterio impariamo a pregare sulla base della preghiera di Cristo. II salterio è
la grande scuola di preghiera per eccellenza. In primo luogo vi impariamo che
cosa signi�chi pregare: pregare in base alla Parola di Dio, in base alle sue
promesse. La preghiera cristiana ha il suo saldo fondamento nella Parola
rivelata, mentre non ha niente a che fare con vaghi ed egoistici desideri. Nel
pregare, ci fondiamo sulla preghiera del vero uomo Gesù Cristo. È questo che
intende la Scrittura nel dire che lo Spirito santo prega in noi e per noi, che Cristo
prega per noi, che possiamo pregare Dio in modo corretto solo in nome di Gesù
Cristo.
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La giornata vissuta in comune

In secondo luogo, dalla preghiera dei salmi impariamo che cosa dobbiamo chiedere nella
preghiera. È certo che la preghiera dei salmi va molto al di là dell’esperienza del singolo, e
tuttavia questi nella fede prega includendo nella sua preghiera l’intera preghiera di Cristo,
di colui che è stato vero uomo e che solo possiede la piena misura delle esperienze
espresse in queste preghiere. Dunque ci è consentito anche di pregare i salmi di vendetta?
Certo non ci è consentito dal nostro essere peccatori, predisposti ad associare pensieri
malvagi alle preghiere di vendetta, ma ci è consentito in quanto in noi è Cristo a prender su
di sé ogni vendetta di Dio, ad esserne colpito in nostra vece, a poter in questo modo ‑
essendo cioè colpito dalla vendetta di Dio ‑ e non altrimenti, perdonare ai nemici, ad aver
provato su di sé la vendetta, per liberare da essa i suoi nemici; ci è consentito dunque di
pregare anche questi salmi, in quanto siamo membra di questo Gesù Cristo, per suo
mezzo e secondo il suo cuore.
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La giornata vissuta in comune

Ma ci è consentito dichiararci incolpevoli, pii e giusti come l’orante dei salmi?
Noi, quali siamo in noi stessi, non possiamo farlo; non possiamo farlo se la
preghiera esce dal nostro cuore corrotto, ma possiamo e dobbiamo farlo se
essa esce dal cuore di Gesù Cristo, senza peccato e puro, dalla sua innocenza di
cui ci ha fatto partecipi nella fede; se è vero che «il sangue e la giustizia di Cristo
sono diventati nostro ornamento e rivestimento d’onore», possiamo e dobbiamo
pregare i salmi in cui si dichiara l’innocenza, in quanto sono la preghiera di
Cristo per noi e il dono che egli ci ha fatto. Anche questi salmi ci appartengono
per suo mezzo.
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La giornata vissuta in comune

Ma come dobbiamo pregare quei salmi di indicibile miseria e sofferenza, senza avere altro
che una pallida idea di ciò che quei testi intendono? Non si tratta di investirci di una parte
che il nostro cuore non conosce per diretta esperienza, né di compiangere noi stessi, ma
di una sofferenza che è stata vera e reale in Gesù Cristo, che ha sofferto malattia, dolore,
ignominia e morte nella sua umanità, e ha coinvolto ogni carne nella sua sofferenza e
morte: per questo motivo possiamo e dobbiamo pregare i salmi di sofferenza. II diritto ci è
dato da ciò che è avvenuto per noi sulla croce di Cristo, la morte del nostro vecchio uomo,
e da ciò che, dal momento del nostro battesimo, accade e deve accadere realmente in noi,
l’estinguersi della nostra carne. Attraverso la croce di Gesù, questi salmi sono diventati
parte del suo stesso corpo in terra, come preghiera che nasce dal suo cuore.
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La giornata vissuta in comune

In terzo luogo la preghiera dei salmi ci insegna a pregare nella comunione. Il
corpo di Cristo prega, e come singolo individuo riconosco che la mia preghiera è
solo una piccolissima parte dell’intera preghiera della comunità. Imparo a
partecipare della preghiera del corpo di Cristo. Questo mi porta oltre gli intenti
personali e mi permette di pregare disinteressatamente. È quanto mai probabile
che la comunità riunita dell’Antico Testamento pregasse alternando diverse voci
nella recita di molti salmi. Il cosiddetto parallelismus membrorum, cioè quella
curiosa ripetizione dello stesso pensiero con parole diverse nella seconda metà
del versetto, probabilmente non è solo una forma letteraria, ma ha anche un
senso ecclesiale-teologico.
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La giornata vissuta in comune

Si può leggere come esempio particolarmente chiaro di questo fatto il Salmo 5. Per
tutto il salmo si alternano due voci, che rivolgono a Dio la stessa invocazione con
parole diverse. Non sarà questo un segno che non si prega mai da soli, ma è sempre
necessario unirsi nella preghiera ad un altro, una persona diversa, un membro della
comunità, del corpo di Cristo, anzi Gesù Cristo stesso, in modo che la preghiera del
singolo individuo sia formulata correttamente? La ripetizione di un medesimo tema ‑
è il caso del Salmo 119, che sembra non volersi mai concludere, e si innalza a un
livello di semplicità quasi inaccessibile e insondabile ‑ non vorrà forse suggerire che
ogni parola della preghiera deve penetrare nel profondo del cuore, raggiungibile solo ‑
ma �no in fondo neppure così ‑ con una ripetizione incessante?

48



La giornata vissuta in comune

La lettura della Scrittura. «Applicati alla lettura» (1 Tm 4,13). Anche qui è necessario
eliminare parecchi pregiudizi dannosi, per giungere ad una forma corretta di lettura in
comune. Quasi tutti siamo cresciuti con l’idea che la lettura della Scrittura abbia il
solo scopo di farci udire la Parola di Dio per la nostra giornata. Perciò molti leggono
la Scrittura solo a brevi passi selezionati, da cui ricavare la parola di riferimento per la
giornata.

La sacra Scrittura è più che una somma di versetti applicati alla giornata. È più anche
del «pane quotidiano». È la Parola della rivelazione di Dio per tutti gli uomini, per tutti
i tempi. La sacra Scrittura non è fatta di singole sentenze, ma è un tutto, che deve
esser preso in considerazione come tale.
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La giornata vissuta in comune

La Scrittura è Parola della rivelazione di Dio in questa sua interezza. Solo negli
innumerevoli richiami interni, nel rapporto fra Antico e Nuovo Testamento, promessa
e adempimento, sacri�cio e legge, legge e vangelo, croce e risurrezione, fede e
ubbidienza, avere e sperare, si può comprendere integralmente la testimonianza del
Signore Gesù Cristo. Per questo motivo la meditazione comune deve comprendere,
oltre alla preghiera dei salmi, una lettura di una certa ampiezza tratta dall’Antico e dal
Nuovo Testamento.

La Scrittura è un corpus, un tutto vivente, e per questo la lettura, nella comunità di
persone che vivono insieme, dovrebbe essere impostata soprattutto come lectio
continua, cioè lettura continuata.
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La giornata vissuta in comune

Libri storici, profeti, vangeli, epistole e Apocalisse, nel connettersi gli uni agli altri, si
leggono e si ascoltano come Parola di Dio. La comunità in ascolto si trova posta,
grazie a questa lettura, nel cuore dello straordinario mondo della rivelazione del
popolo d’Israele, con i suoi profeti, giudici, re e sacerdoti, le sue guerre, le sue feste, i
sacri�ci e le sofferenze; la comunità dei credenti entra nel cuore della storia del
Natale, del battesimo, dei miracoli e della predicazione, delle sofferenze, morte e
risurrezione di Gesù Cristo, partecipa a ciò che in un tempo determinato è avvenuto
su questa terra per la salvezza di tutto il mondo, e a sua volta riceve in questo modo
la salvezza in Gesù Cristo. La lettura continua dei libri biblici costringe chiunque sia
disposto ad ascoltare a portarsi, a farsi trovare là dove Dio ha agito per la salvezza
dell’uomo una volta per tutte.
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La giornata vissuta in comune

Proprio la lettura liturgica ci presenta in modo del tutto nuovo i libri storici della
sacra Scrittura. Diventiamo partecipi di ciò che un tempo accadde per la nostra
salvezza, ci dimentichiamo di noi stessi e ci perdiamo, nel partecipare al
passaggio del mar Rosso, nella traversata del deserto, nel passaggio del
Giordano per giungere alla terra promessa, sprofondiamo nel dubbio e nella
mancanza di fede insieme con Israele, e rinnoviamo l’esperienza dell’aiuto e
della fedeltà di Dio attraverso la punizione e la penitenza; tutto questo non
nell’immaginazione irreale, ma nella santa realtà di Dio. Siamo sradicati dalla
nostra personale esistenza e trapiantati nella storia santa di Dio sulla terra.
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La giornata vissuta in comune

È lì che Dio ha agito su di noi, e ancora oggi Dio agisce su di noi, sulle nostre
miserie, sui nostri peccati, per mezzo dell’ira e della grazia. Non nel senso che
Dio sia spettatore e partecipe della nostra vita attuale, ma nel senso che noi
siamo ascoltatori e partecipi dell’agire di Dio, nella meditazione della storia
sacra, della storia del Cristo in terra: questo è l’importante, e solo per quel tanto
che ne siamo partecipi Dio anche oggi è con noi. Qui si veri�ca un completo
capovolgimento. Non è nella nostra vita che si devono ancora mostrare la
presenza e l’aiuto di Dio ma, al contrario, questa presenza e aiuto ci si sono già
mostrati nella vita di Gesù Cristo.
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La giornata vissuta in comune

In effetti è per noi più importante sapere che cosa Dio abbia compiuto nei
confronti di Israele e del proprio Figlio Gesù Cristo, che non cercare di scoprire
quale sia l’intento di Dio nei miei confronti oggi. È più importante la morte di
Gesù che non la mia morte; la risurrezione di Gesù Cristo dai morti è l’unico
motivo della mia speranza di risorgere anch’io al giudizio �nale. La nostra
salvezza è «fuori di noi» (extra nos), non nella storia della mia vita, ma solo nella
storia di Gesù Cristo posso trovarla. Solo chi si fa trovare in Gesù Cristo, nella
sua incarnazione, nella sua croce e risurrezione, costui è presso Dio e ha Dio
presso di sé.
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La giornata vissuta in comune

Tutto questo ci renderà più importante e più salutare ogni giorno la lettura
liturgica della Bibbia in ogni suo aspetto. Noi parliamo della nostra vita, delle
nostre miserie, della nostra colpa, ma tutto questo non è affatto la vera realtà; è
nella Scrittura che troviamo la nostra vita, la nostra miseria, la nostra colpa e la
nostra salvezza. È piaciuto a Dio agire su di noi in quel contesto, e per questo
solo in esso riceveremo aiuto. Solo dalla sacra Scrittura impariamo a conoscere
la nostra propria storia. Il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe è il Dio e Padre
di Gesù Cristo e il nostro Dio.
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La giornata vissuta in comune

ci si dovrebbe chiedere come si pensi di poter aiutare nel modo giusto un
fratello in di�coltà e in tentazione, senza ricorrere alla Parola stessa di Dio.
Tutte le nostre parole fanno presto a venir meno. Ma chi, simile a «un padrone di
casa che trae fuori dal suo tesoro cose nuove e cose antiche» (Mt 13,52), è in
grado di parlare attingendo alla pienezza della Parola di Dio, alla ricchezza delle
prescrizioni, degli ammonimenti, delle consolazioni della Scrittura, grazie alla
Parola di Dio scaccerà il demonio e sarà in grado di aiutare i fratelli. Qui ci
fermiamo. «Fin da fanciullo hai conosciuto le sacre Scritture, le quali possono
darti la sapienza che conduce alla salvezza» (2 Tm 3,15).
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La giornata vissuta in solitudine

«A Te conviene la lode nel silenzio in Sion, o Dio» (Sal 65,2). Molti cercano la
comunione per paura della solitudine. Non essendo più capaci di stare da soli,
cercano di vivere tra gli altri. Ci sono anche dei cristiani, che non riuscendo da
soli a risolvere i propri problemi, o essendosi trovati male soli con se stessi,
sperano di trovare aiuto nella comunione con altri uomini. Per lo più ne restano
delusi, e di conseguenza imputano alla comunità quella che è la loro vera colpa.
La comunità cristiana non è un sanatorio dello spirito. Chi vi entra per fuggire da
se stesso, la utilizza abusivamente per distrarsi con vani discorsi, per quanto
camuffati da intenti religiosi.
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La giornata vissuta in solitudine

Chi non sa stare da solo, si guardi dal cercare la comunione. Non farà altro che male
a se stesso e alla comunione. Eri solo davanti a Dio, quando ti ha chiamato, eri solo
quando hai dovuto seguire il suo appello, eri solo quando hai dovuto prendere la tua
croce, quando hai dovuto pregare e combattere, da solo morirai e renderai conto a
Dio. Non puoi sfuggire a te stesso, poiché Dio stesso ti ha messo da parte,
scegliendoti. Se non vuoi stare da solo, respingi la chiamata di Cristo e non puoi
partecipare alla comunione dei chiamati. Ma viceversa è vero anche che chi non si
trova in comunione, si guardi dallo star da solo. Nella comunità sei uno dei chiamati,
e non il solo; tu porti la tua croce, combatti e preghi nella comunità dei chiamati. Non
sei solo, e anche nella morte e nel giorno del giudizio sarai solo un membro della
grande comunità di Gesù Cristo.
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Sappiamo dunque che esclusivamente nella comunione riusciamo ad essere soli, ed
esclusivamente chi è solo è in grado di vivere nella comunione. Sono due cose
interdipendenti … Ognuna delle due isolatamente presa presenta pericoli di cadute
vertiginose. Chi vuole la comunione senza la solitudine, è risucchiato nel vuoto delle
parole e dei sentimenti, chi cerca la solitudine senza la comunione, sprofonda nella
vanità, nell’autoinfatuazione, nella disperazione.

Il carattere distintivo della solitudine è il tacere, mentre quello della comunione è la
parola. Silenzio e parola sono intimamente legati e distinti, come la solitudine e la
comunione. Non c’è l’uno senza l’altro. La parola giusta viene dal silenzio, e il giusto
silenzio dalla parola.
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La giornata vissuta in solitudine

Tacere non è lo stesso che esser muti, così come la parola non equivale alla loquacità, il
mutismo non procura la solitudine, né l’esser loquaci la comunione. «Il silenzio è l’eccesso,
l’ebbrezza, il sacri�cio della parola. E il mutismo è insano, come se si mutilasse qualcosa senza
sacri�carlo... Zaccaria era muto, anziché silenzioso. Se avesse accettato la rivelazione, forse
all’uscita dal tempio non sarebbe stato muto, ma silenzioso» (Ernest Hello). La parola in grado di
ricostituire e di rafforzare la comunione si accompagna al silenzio. «C’è un tempo per tacere e
un tempo per parlare» (Qo 3,7). Come nella giornata del cristiano ci sono ore determinate per la
parola, in particolare quelle della meditazione e della preghiera in comune, così è bene che ci
siano anche tempi stabiliti per il silenzio, che vanno trascorsi sotto il segno della Parola, e che
sono richiesti da essa. Si tratterà soprattutto dei momenti che precedono e seguono l’ascolto
della Parola. Essa non giunge alle persone chiassose, ma a chi è raccolto in silenzio. Il silenzio
del tempio è il segno della presenza santa di Dio nella sua Parola.
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